


MESSAGGIO PER L’AVVENTO

SCUOTERCI DAL TORPORE, 

PRENDERE LA DIREZIONE GIUSTA DELLA VITA

Con la domenica 30 novembre nel quadrante della storia del mondo comincia un nuovo anno liturgico ed entriamo nel tempo dell’Avvento.

Il tempo della storia, osservato in profondità, ha un riferimento essenziale a Gesù Cristo e riceve da Lui una pienezza di senso e di vita, altrimenti è uno scorrere verso la morte.

Vorrei invitarvi e incoraggiarvi a entrare in questo tempo con un atteggiamento di apertura d’animo nel Signore che viene e di fiducia in un rinnovamento della vita. È questo il messaggio dell’Avvento, da accogliere come un dono che ci è offerto.

1. Riscoprire Gesù Cristo che viene oggi per noi

La ragione vera di questo atteggiamento è la nuova venuta di Gesù Cristo. Nel Natale «il Verbo si è fatto carne ed è venuto ad abitare in mezzo a noi» (Gv 1,14). Un Natale senza Gesù Cristo che senso ha?

L’Incarnazione ha inserito Gesù Cristo in modo permanente nella nostra condizione umana, nel tessuto dell’umanità e nelle vicende della storia. È venuto per rinnovare l’umanità; è novità perenne: «Colui che era, che è e che viene» (Ap 1,4 ).

Gesù viene continuamente per immettere nella nostra vita e nel mondo la sua Parola di verità, la potenza liberante e rigenerante della sua Croce e Risurrezione, l’energia e l’amore dello Spirito Santo.

La prima venuta si è realizzata nell’umiltà, nella povertà, ma con potenza di trasformazione. Ci sarà una seconda venuta di Cristo, e questa sarà gloriosa. Verrà come Giudice di ciascuno di noi e della storia.

La nostra vita e il segmento di storia che viviamo si collocano tra la prima e la seconda venuta di Cristo. Il Verbo Incarnato congiunge in Sé tempo ed eternità.

È importante che nella nostra fede e spiritualità sappiamo collegare queste due venute di Cristo, l’Incarnazione e il fine ultimo della vita e della storia, spesso scollegate, per avere un retto discernimento della realtà.

Non dobbiamo disattendere né l’Incarnazione né l’impegno attuale nel mondo. Ma sarebbe sbagliato disattendere il fine ultimo e la fine della vita e della storia; diventeremmo un viandante smarrito nei meandri dell’esistenza e della società, e ridurremmo tutta la vita a questo mondo finito e relativo.

La celebrazione eucaristica ce lo ricorda sempre: Cristo è realmente presente, ma sotto i veli; ci dona l’energia vitale come pellegrini che s’impegnano a vivere e operare come «servi buoni e fedeli» (cfr. Mt 25,21s; Lc 19,17), «in attesa della sua venuta».

In quale situazione ci trova l’Avvento di quest’anno? Il Signore ci chiama e ci domanda, come già un giorno nell’Eden: «Adamo, dove sei?» (Gen 3,9). Ci siamo forse nascosti davanti a Lui per paura di sostenere il suo sguardo; forse siamo caduti nel sonno, dimenticando la nostra vocazione; forse viviamo nel torpore e nel grigiore di una vita segnata dalla mediocrità e dalla banalità. L’Avvento ci sprona a risvegliarci, a uscire dal torpore, a riprendere in mano con energia la direzione giusta della nostra vita.

La situazione sociale con la grave crisi economica in atto ci interpella pure fortemente. Possiamo subirla come una triste necessità, ma potremmo anche farla diventare un’opportunità per abbandonare scelte e stili di vita fondate sull’illusione di realizzare noi stessi e conseguire la felicità con il benessere e il consumismo materiale. Questo modello di vita ha prodotto in tante persone un vuoto spaventoso, che invano e insensatamente si tenta di riempire con l’alcool e le tante specie di droghe, che sono in realtà una fuga dalla vita, un addormentare l’Io e la coscienza.

Insieme col consumismo dei servizi e delle cose – che rimangono sempre esteriori alla persona – c’è una specie di consumismo degli affetti e delle relazioni, che ha contribuito a produrre una grave solitudine interiore, la crisi del matrimonio e della famiglia, e quindi dell’educazione dei figli.

Alla base di questa crisi non si può negare che vi sia un’eclissi di ordine spirituale e di coscienza etica.

L’Avvento è allora un tempo propizio per riscoprire i valori fondamentali su cui poggia l’ordine sociale.

Il Natale di Cristo è Luce di sapienza, è Forza di rinnovamento.

Accogliamolo con fede nuova e genuina.

Ascoltiamo la Parola che il Signore ci rivolge tramite il profeta Isaia: «Si rallegrino il deserto e la terra arida, esulti e fiorisca la steppa (…) Irrobustite le mani fiacche, rendete salde le ginocchia vacillanti. Dite agli smarriti di cuore: “Coraggio, non temere; ecco il vostro Dio. Egli viene a salvarvi”» (Is 35,1.3.4).

2.  Incontrare Gesù Cristo, Parola di Dio in Persona

Il tempo dell’Avvento ci sprona a uscire dal torpore e a nutrire la nostra vita spirituale con l’ascolto della Parola di Dio nella fede orante.

Si è da poco concluso il Sinodo dei vescovi che aveva come argomento “La Parola di Dio nella vita e nella missione della Chiesa”.

In attesa del documento con cui il papa ne consegnerà gli orientamenti a tutta la Chiesa, possiamo recepire alcune indicazioni di fondo che sono emerse.

Il Sinodo dei vescovi ha sottolineato che la Parola di Dio si riferisce innanzitutto e nella sua pienezza alla Persona di Gesù Cristo. È necessario, quindi, che leggendo e ascoltando la Parola di Dio, prestiamo attenzione al Signore che parla. Tramite l’ascolto e l’accoglienza della Parola di Dio noi incontriamo Gesù Cristo, lo conosciamo, veniamo introdotti nel suo disegno sulla creazione, su di noi, sulle vicende della storia. La conoscenza della Sacra Scrittura deve nutrire la fede, una fede che ispira e modella la vita, non riducibile, quindi, alla conoscenza intellettualistica di un “Libro”. La fede è fondata sull’assenso libero dell’intelletto, ma deve ispirare la vita. Le parole di Cristo sono «spirito e vita» (Gv 6,63). I santi sono coloro che hanno espresso nella vita le parole del Vangelo.

L’8 novembre ho avviato il processo di canonizzazione di Maria Cristina Cella Mocellin, morta a 26 anni nel 1995, sposa e mamma di tre figli. Ha vissuto il matrimonio e la famiglia illuminata dalla luce e sostenuta dall’energia della Parola di vita del Vangelo. Ha donato la sua vita per la vita del suo figlio, come Gesù ci ha insegnato e testimoniato il vero amore.

Il modello da imitare è Maria, che ha risposto con il suo «Sì» totale all’annuncio recatole dall’Angelo, consentendo così al Verbo di Dio di farsi carne e di donarlo al mondo.

Esemplare è il ritratto di Maria delineatoci da san Luca: «conservava tutte queste cose (parole e gesti di Gesù) meditandole nel suo cuore» (Lc 2,51).

Il «cuore» è qui da intendere come la facoltà interiore che conoscendo e meditando la Parola e gli eventi della vita di Cristo acquista la vera sapienza, e cioè la capacità di scoprire il senso e l’ordine dell’esistenza nel mondo. Quando ci distacchiamo da Dio e dalla sua sapienza, perdiamo il Fondamento, ci distacchiamo dalla Sorgente dei valori, non siamo più in grado di valutare secondo verità e agire con rettitudine. Sta qui la causa più profonda del male e dei mali di cui soffriamo, delle disfunzioni nelle relazioni familiari e sociali, come anche dell’economia e della finanza.

La vita cristiana trova la sua ispirazione e il suo pilastro fondamentale nell’adesione di fede e di amore a Dio che ci parla e ci educa. Ogni spiritualità deve rifarsi a questo principio.

Vorrei fare mio e riproporre un bel suggerimento dei padri sinodali: la preghiera dell’Angelus (mattina, mezzogiorno e sera), memoria quotidiana del Verbo incarnato, e del Rosario.

È importante che rivediamo e miglioriamo l’annuncio e l’ascolto della Parola di Dio nella nostra vita personale e della nostra comunità.

È necessario allora che abbiamo cura delle disposizioni interiori di accoglienza della Parola di Dio come ci vengono indicate dalla parabola del seminatore (cfr. Mt 13,3-23). La Parola di Dio non attecchisce quando siamo superficiali o sopraffatti dalle preoccupazioni del mondo, dalla ricchezza e dai piaceri. Mette radici e porta frutto se è accolta da un cuore buono e costante.

Queste disposizioni interiori dobbiamo cercare di metterle in atto nelle diverse forme di annuncio e ascolto della Parola di Dio.

Ne accenno alcune.

Un’importanza fondamentale riveste l’omelia.

È questo un ministero molto arduo per noi sacerdoti e vorremo impegnarci a svolgerlo mettendo cura nella preparazione, meditando e pregando, chiedendo la purificazione del cuore prima di pronunciarla. Poniamo cura nel trasmettere la Parola di Dio nella sua integralità, mettendola in contatto con la vita, senza strumentalizzarla e piegarla a interessi estranei, procurando che illumini la mente e riscaldi il cuore.

Ma è importante che anche voi fedeli laici abbiate ad ascoltarla con fede, cercando di custodire il messaggio e tradurlo nella vita.

Un nutrimento sostanzioso della Parola di Dio ci viene offerto dalla liturgia delle ore, il cosiddetto breviario. Vescovi, presbiteri e diaconi sono tenuti a questa preghiera ufficiale della Chiesa; ma anche le persone consacrate e molti fedeli laici hanno adottato questa forma di preghiera, che alimenta un contatto vivo, immediato, frequente e orante con la Parola di Dio. La raccomando quindi vivamente.

Nel tempo dell’Avvento sono proposti i centri di ascolto della Parola di Dio. Vorrei incoraggiarli, invitando a parteciparvi, dandovi la priorità rispetto ad altre proposte.

Una pratica importante è la lectio divina, fatta personalmente, in gruppo, o nelle scuole di preghiera. Merita di esser coltivata e diffusa nelle parrocchie come fonte di autentica vita cristiana.

Facendomi eco del Sinodo dei vescovi, vorrei invitare le famiglie, con il servizio dei presbiteri, diaconi e laici, a sviluppare la preghiera in famiglia, la celebrazione domestica della Parola di Dio, che è prezioso sostegno nelle difficoltà, servendosi di appositi sussidi. Sarebbe bello se in una stanza della casa fosse esposta la Sacra Scrittura e ogni giorno se ne leggesse qualche brano.

3.  Sobrietà, giustizia e carità

La Parola di Dio ci sollecita a impostare la nostra vita, le relazioni familiari e sociali e l’attività economica secondo valori e virtù. 

Leggiamo nella Sacra Scrittura queste parole che la liturgia propone nel Natale di Gesù: «è apparsa la grazia di Dio, apportatrice di salvezza per tutti gli uomini, che ci insegna a rinnegare l’empietà e i desideri mondani e a vivere con sobrietà, giustizia e pietà in questo mondo, nell’attesa della beata speranza e della manifestazione della gloria del nostro grande Dio e Salvatore Gesù Cristo» (Tt 2, 11.13).

Siamo prima di tutto ammoniti a rinnegare l’empietà, cioè il vivere senza l’adorazione e l’amore verso Dio, a combattere le passioni che trascinano al disordine morale, e positivamente a impostare modelli e stili di vita improntati alla sobrietà, giustizia e carità.

Queste indicazioni della Parola di Dio sono di una pregnante attualità nel tempo che viviamo.

Le gravi situazioni odierne ci sollecitano a una revisione e conversione del sistema economico e finanziario, come pure a una conversione del nostro rapporto con il denaro e nell’uso dei beni del creato, a riscoprire la centralità delle buone relazioni interpersonali, la semplicità, la lealtà, la fedeltà.

Qui possiamo vedere che la genuina celebrazione del Natale di Cristo deve portare frutti di giustizia, di rispetto e salvaguardia dell’ambiente, gravemente compromesso da sperperi e pratiche consumistiche, di solidarietà effettiva verso i poveri.

È necessario che le istituzioni, e anche la Diocesi e le parrocchie si interroghino sull’uso delle risorse. Penso che le istituzioni pubbliche darebbero un segno positivo se eliminassero spese superflue, ludiche e di pura facciata e adottassero uno standard di sobrietà.

Invito le comunità parrocchiali a rispondere generosamente all’appello della Caritas diocesana per mettere a disposizione un posto per una persona senza dimora, come pure a farsi prossimo alle famiglie che vivono momenti di crisi o di difficoltà economica.

Un recente rapporto della Fondazione Emanuela Zancan di Padova insieme alla Caritas ha messo in chiara luce il grave fenomeno della povertà in Italia e la sua persistenza negli ultimi 15 anni. Il 13% della popolazione sopravvive con meno della metà del reddito medio italiano, ossia con meno di 500-600 euro al mese. Anche nel Veneto il fenomeno della povertà è in aumento. Non possiamo celebrare degnamente il Natale di Cristo rimanendo indifferenti di fronte a questa situazione. 

Certamente sono i responsabili della politica e dell’economia che debbono riflettere. Ma ciascuno di noi è interpellato in coscienza davanti a Gesù Cristo, che ci giudicherà un giorno precisamente sulla nostra condotta verso i poveri. 

Gli Orientamenti pastorali della Diocesi ci invitano quest’anno a riflettere sul “bene comune”. I Consigli pastorali e per gli Affari economici dovrebbero prendere in considerazione in che modo possiamo attuare il bene comune ripartendo dai poveri.

4.  Natale di speranza

Con il Natale di Cristo si è accesa sul cammino dell’umanità una luce di speranza immortale. Il profeta Isaia, scrutando l’orizzonte dei secoli a venire, pronunciò queste parole: «Il popolo che camminava nelle tenebre vide una grande luce» (Is 9,1 ).

È la luce del Dio-con-noi, al quale Maria Immacolata ha dato la nostra carne.

Apriamo gli occhi, apriamo il nostro cuore con fiducia a questa Luce. «Io sono la luce del mondo – dice Gesù Cristo – chi segue me, non camminerà nelle tenebre, ma avrà la luce della vita» (Gv 8,12).

Buon Avvento a tutti.

Antonio Mattiazzo










